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La Venere
non si sposta
L’associazione Ita-
lia Nostra Lazio si
oppone al trasferi-
mento della Venere
di Cirene in Libia
anche con la formu-
la del prestito a lun-
go termine, adotta-
ta dal Governo e dal
Ministero dei Beni
culturali, anche alla
luce del ricorso al
Tar proposto dalla
stessa associazione
contro la restituzio-
ne della statua alla
Libia ipotizzata fin
dai tempi del gover-
no Dini.  La statua
era stata trovata da
una spedizione a
Cirene nel 1913.

SCAFFALE

Famiglia: istruzioni per l’uso
Un manuale di sopravvivenza per la vita famigliare: è quan-
to propone Umberto Folena - saggista, umorista e giornalista
di «Avvenire» - con il suo «Survival in famiglia» pubblicato
da Piemme (160 pagine, euro 8,90).

SCAFFALE

Provincetown, confine della terra
Provincetown, Massachusetts, è un luogo particolare, «Dove
la terra finisce» come recita il titolo del libro del premio Pu-
litzer Michael Cunningham pubblicato da Bompiani (pagine
166, euro 13).

e-mail 
redcultura@laprovincia.it

L'uomo colto ha sempre
con sé la sua ricchezza.

Fedro

a cura di Federico Roncoroni

MASSIMARIO MINIMO

I racconti di
Bisogna aiutarlo a salvare l’America
IL DANNATO / 7 

letto di Fred. 
«Cos’è successo
dell’America?» domanda-
va il Mancino. 
Fred ingoiò il biglietto e
rispose a stretto giro di
collo: 
«Pare che stia ancora be-
ne. Vandalismo non cono-
sce nessuno dei due, ha

passato la notte con una
donna della quale non
può dire il nome e ha
comprato la bici da un ti-
zio che non conosce». 
Il Mancino comunicò le
direttive allo Spacca: 
«Quel povero ragazzo è
nei guai: ha passato la
notte con la ragazza dello

Spacca e non vuol dirlo
per non comprometterla.
Per non compromettermi
non vuol dire che ha com-
prato la bicicletta da me.
Bisogna aiutarlo a salvare
l’America. Bisogna con-
vincere la ragazza a non
avere paura e a dire la ve-
rità». 
Lo Spacca, avuto il taroc-
co, fece un lavoretto che
aveva imparato in un car-
cere dell’Emilia da un
giornalista che era in ga-
lera per questioni di poli-
tica. Sfilacciò una patta
della sua camicia e, otte-
nuto così un refe di un
paio di spanne, lo lavorò
tutto col lapis copiativo

poi lo avvolse attorno al
gambo del terzo bottone
della giacca, assicuran-do
il filo e mimetizzandolo
con colla di mollica ma-
sticata tinta di nero. 
Poi fece la sua brava do-
mandina spiegando al si-
gnor direttore che lui non
era un galeotto ma solo un
imputato e che voleva
presentarsi al processo ve-
stito da cristiano. Quindi
gli concedessero di man-
dare la giacca al fratello
che avrebbe pensato a far-
la smacchiare e riparare. 
Il fratello dello Spacca eb-
be la giacca che, prima di
uscire, venne invano pas-
sata millimetro per milli-

metro, da gente che avreb-
be trovato un ago dentro
un pagliaio. Lo Spacca
aveva insegnato il trucco
al fratello che era anche
lui del mestiere e il filo
venne trovato e letto con
attenzione: 
«Fred ha passato la notte
di sabato 10 gennaio con
la Mina. La Mina non ab-
bia paura a dirlo. Bisogna
salvare un innocente». 
Due giorni dopo la giacca
era di ritorno smacchiata,
riparata e con un tele-
gramma di risposta avvol-
to attorno al gambo del
terzo bottone: «Tutto be-
ne. La Mina farà il suo do-
vere». 

Il Mancino fu informato e
Fred ricevette l’ultimo ta-
rocco: 
«Non è giusto che tu ab-
bia dei guai per noi: devi
dire francamente la verità:
la bici te l’ho venduta io
per 8000 lire e la donna in
casa della quale hai pas-
sato la notte del 10 è la ra-
gazza dello Spacca. Tu sei
innocente e devi andare
libero. Vuol dire che,
quando sarai fuori, se tro-
verai l’America, aiuterai
le nostre povere vedove e
ci manderai qualcosa per
migliorare la razione e fu-
mare. Parla col Procurato-
re e, quando esci, salutaci
tanto il Rosso». 

Il Procuratore aveva già
chiuso l'istruttoria ma do-
vette riaprirla. Il Mancino
ammise francamente di
avere venduto per 8000 li-
re la bici a Fred che l’ave-
va comprata in buona fe-
de. La ragazza dello Spac-
ca ammise che la notte del
10 gennaio l’aveva tra-
scorsa in casa sua assieme
a Fred. 
Il Procuratore però non
ammise la buona fede di
Fred e lo denunciò per ri-
cettazione. Il Mancino e
lo Spacca presero cinque
berrette a testa e Fred un
anno con la condizionale
perché incensurato. 
(7 - continua)

Giovannino
Guareschi

Così, il gior-
no dopo, lo
stesso bar-

biere infilava il
messaggio del
Mancino nel col-

ARCHITETTURA / Un comasco nel progetto urbano della città di Arcosanti

Viaggio dall’Insubria
all’Arizona di SOLERI

Matteo

Di Michele

è un giovane

rimasto

affascinato

dall’idea

di Arcosanti, 

una città

sperimentale

che sta nascendo

negli Stati Uniti:

«Il principio base

su cui si sta

edificando questo

centro è quello

dell’arcologia,

termine coniato

da Soleri

a indicare
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Il concetto è quello

della frugalità: fare

di più con meno»

di Manuela D’Alessandro

Matteo Di Michele e
Paolo Soleri quella
notte d’autunno di

due anni fa quando si strin-
sero la mano avvolti da una
precoce bruma milanese
non avevano proprio nulla
in comune, se non il fatto di
trovarsi nel medesimo luo-
go: il primo, giovane giuri-
sta fresco di laurea presso
l’Università dell’Insubria,
era semplicemente incurio-
sito dalla fama del secondo,
vecchio architetto italo-
americano onusto di gloria
che a Milano si trovava di
passaggio per tenere una
conferenza come tante altre. 
«Quella sera - racconta Mat-
teo - Paolo raccontò del pro-
getto che era la summa di
tutta la sua ricerca architet-
tonica: la città di Arcosanti,
un nucleo urbano in mezzo
al deserto dell’Arizona in
costruzione da più di
trent’anni. Per me, neo-lau-
reato in cerca di orizzonti
nuovi, fu una folgorazione.
Di lì a poco partii per l’Ari-
zona dove tutt’ora vivo e la-
voro.»

Ma andiamo con ordine.
Che cos’è esattamente Arco-
santi? 
Arcosanti è un laboratorio
urbano in cui architetti e
scienziati di tutto il mondo
lavorano alla costruzione di
una città ideale con criteri e
modalità completamente
diversi rispetto al modello
tipico di città americana.
Attualmente gli abitanti so-
no un centinaio, ma il pro-
getto originario prevede un
insediamento finale di cin-
quemila persone. 

Perché Arcosanti è un mo-
dello di città ideale? 
Il principio base su cui si
sta edificando Arcosanti è
quello dell’arcologia, termi-
ne coniato da Soleri ad in-
dicare la fusione tra archi-
tettura ed ecologia. I con-
cetti chiave dell’arcologia
sono quelli di frugalità e
miniaturizzazione. Il termi-
ne frugalità sottende l’idea
di fare di più con meno:
meno risorse energetiche,
meno spazio, meno spreco
di materiali e, naturalmen-
te, meno inquinamento.
Tutto ciò miniaturizzando
la città, ossia riducendo al
massimo gli spazi vuoti e
quelli che in una città nor-
male sono occupati dalle
automobili. Il 60% della su-
perficie di quasi tutte le
città nel mondo è occupata
infatti da veicoli a motore.
Uno spazio enorme che So-
leri ama definire “spazio
vuoto”. 

Come sei entrato nella co-
munità di Arcosanti? 
Come tutti gli altri residen-
ti nella città sono entrato
nel progetto svolgendo un
workshop, cinque settima-
ne di corso durante le quali
si apprende la filosofia di
Paolo Soleri e si lavora con-
cretamente alla costruzione
della città. Al termine del
workshop i frequentanti di-
ventano ufficialmente resi-
denti di Arcosanti e da quel
momento possono rimane-
re a vivere e a lavorare nel-
la città a tempo indetermi-
nato. 

A quali lavori ci si può de-

dicare ad Arcosanti? 
Vi è una gamma di lavori
molto vasta, da quelli più
manuali alla progettazione
vera e propria delle infra-
strutture urbane. Io, per
esempio, nel mio periodo
di workshop facevo il car-
pentiere, poi ho avuto la
fortuna di essere ingaggiato
con regolare contratto dalla
Fondazione di Arcosanti e
attualmente svolgo le fun-
zioni di consulente legale e
addetto ai rapporti con enti
e istituzioni straniere. Ma
Arcosanti si regge soprat-
tutto sul lavoro dei volon-
tari che vengono a seguire
il workshop. La Fondazio-

ne garantisce loro vitto e al-
loggio gratuiti. 

Chi finanzia il progetto Ar-
cosanti se esso si fonda per lo
più sul volontariato? 
Ci autofinanziamo attraver-
so la produzione e la vendi-
ta delle nostre campane di
ceramica e bronzo che ne-
gli Stati Uniti godono d’una
certa fama. 
Che genere di persone deci-
de di venire ad Arcosanti? 
Per la maggior parte si trat-
ta di studenti di architettu-
ra o architetti provenienti
da tutto il mondo che ven-
gono a svolgere un appren-
distato presso il nostro stu-
dio di progettazione. Ma

vengono anche tanti citta-
dini americani stanchi del-
lo stile di vita ultrafrenetico
che caratterizza i loro centri
urbani alla ricerca di un’al-
ternativa. 

Oltre a te ci sono altri ita-
liani ad Arcosanti? 
Sì, in questo mio anno e
mezzo ad Arcosanti ho vi-
sto transitare molti italiani.
Si tratta per lo più di stu-
denti delle Facoltà di Ar-
chitettura degli atenei di
Venezia e Roma coi quali
abbiamo stipulato delle
convenzioni che permetta-
no agli studenti di svolgere
un semestre accademico
presso la nostra Fondazio-

ne. Uno dei nostri principa-
li parthner è l’Accademia di
Mendrisio di Mario Botta
che è un grande amico di
Paolo Soleri ed è venuto re-
centemente a farci visita. A
proposito di amici illustri
di Paolo: in questi giorni
ospite ad Arcosanti c’è il re-
gista Francis Ford Coppola
in cerca d’ispirazioni per
un suo progetto cinemato-
grafico. 

Tornando alla filosofia di
Arcosanti, credi che si possa
parlare di un modello appli-
cabile al di fuori del deserto
dell’Arizona? 
In realtà Arcosanti è solo un
laboratorio e non si deve

concepire come un modello
da copiare. È un luogo dove
stiamo conducendo degli
esperimenti, una possibile,
ma non l’unica, manifesta-
zione concreta dell’arcolo-
gia. L’idea di frugalità è, pe-
raltro, molto in auge tra gli
architetti contemporanei.
Passare dal modello consu-
mista a quello frugale è ur-
gente, ma certo non possia-
mo pretendere di abbattere
le città esistenti in nome
dell’arcologia! 

Si potrebbero però costruire
quartieri nuovi ispirati all’ar-
cologia… 
Certo, e infatti questo è uno
degli obiettivi del progetto.

Si potrebbero costruire
quartieri dove non ci sia bi-
sogno dell’auto e si utilizzi-
no, per esempio, forme di
riscaldamento e di raffred-
damento dell’ambiente ba-
sate sul risparmio energeti-
co. Soleri si arrabbia quan-
do lo definiscono uno dei
più grandi utopisti esisten-
ti, Arcosanti è proprio la di-
mostrazione che le sue idee
vogliono incidere profon-
damente nella viva realtà. 

E si possono immaginare
nuove, grandi città basate sul-
la filosofia di Arcosanti? 
Il Governo cinese sta pen-
sando di costruire nuove
città abitate da milioni di
abitanti nelle zone deserti-
che del Paese e si è rivolto a
Soleri. Staremo a vedere,
non nascondo che l’appli-
cazione su larga scala
dell’arcologia potrebbe
creare delle difficoltà: la
concentrazione degli spazi
e la maggiore condivisione
di essi non sono fattori con-
divisibili da tutti. 

Un’ultima domanda:
dall’Università dell’Insubria
ad Arcosanti, in che modo è
cambiata la tua vita? 
Ad Arcosanti la mia vita si
sta riempiendo di speranza.
Arcosanti è il sogno di un
mondo diverso che sta
prendendo forma. Qui ed
ora.

UNA CITTÀ DIVERSA Alcune
immagini di Matteo Di Michele
che documentano anche la città
di Arcosanti, il modello di “arco-
logia” che sta sorgendo in Arizo-
na

«Si ottengono nuclei

residenziali che

richiedono meno

energia, meno sprechi,

meno inquinamento»

«Passare dal modello

consumista a quello

frugale è urgente, 

ma non possiamo

abbattere l’esistente»

CHI È

L’uomo che porta l’ecologia nelle città
Paolo Soleri nasce nel 1919 a Torino dove si
laurea al Politecnico nel 1946. 
Dopo un apprendistato da Frank Lloyd Wri-
ght a Taliesin ritorna in Italia nel ’50 e a
Vietri sul Mare progetta e realizza la fab-
brica di ceramica Solimene. Nel ’54 si tra-
sferisce definitivamente negli Stati Uniti do-
ve avvia la costruzione in Arizona di Co-
santi che dal ’65 diventa Fondazione suc-
cessivamente riconosciuta Bene Nazionale
dal governo americano. La Fondazione Co-
santi è centro di sperimentazione e ricerca
finalizzato alla creazione di un habitat al-
ternativo che intende l’architettura come
ecologia umana con la frugalità alla base.
Dal 1970 è impegnato nella costruzione di
Arcosanti nel deserto arizoniano, città co-

me laboratorio urbano che ha nella frugalità
il principio ispiratore. 
Dal 1964 Soleri è membro della Guggenheim
Foundation, per la quale si occupa della ri-
cerca sull’architettura come ecologia uma-
na. Ha ricevuto nel corso della sua pluri-
premiata carriera la medaglia d’oro alla
Biennale di Architettura di Sophia nel ’81,
d’argento per la ricerca e la tecnica all’Ac-
cademia di Architettura di Parigi nel ’84 e il
Leone d’Oro alla carriera alla Biennale di
Venezia nel 2000. 
Plurime le mostre dedicate alla sua opera
in musei e università del mondo. 
Nel mese di luglio a Venezia ha tenuto un
corso intensivo presso l’Università sull’ar-
chitettura frugale.


